
 
 

 
Il Sacro Monte della Santissima Trinità di Ghiffa si trova a 360 m di altitudine su un 
pendio compreso tra la linea di spartiacque che corre tra il Monte Cargiago (713) e 
l’Ex Albergo Belvedere (759), e la riva del Lago Maggiore (200), nel territorio del 
Comune di Ghiffa, all’interno della Riserva Naturale Speciale istituita nel 1987. 
 



Il suo complesso monumentale si sviluppò a partire dagli inizi del XVII secolo come 
ampliamento di un antico Oratorio tardo romanico. 
Tra la fine del XVI e la metà del XVII secolo, si affermò infatti la volontà di realizzare, 
attorno al Santuario, un Sacro Monte che avrebbe dovuto raffigurare alcuni episodi 
dell'Antico e del Nuovo Testamento.  
In realtà il progetto non giunse mai a completamento, concretizzandosi in sole tre 
cappelle di cui sono ignoti sia gli artefici che gli ideatori: 1 Capp. dell’Incoronazione di 
Maria (1646/47), 2 Capp. di San Giovanni Battista (1659), 3 Capp. di Abramo 
(1701/1703). 
All'intero complesso, che ha come tema dominante il mistero della SS. Trinità, furono 
poi aggiunti, nella seconda metà del settecento, il porticato della Via Crucis e l’attigua 
Cappella della Vergine Addolorata (1761). Un’altra cappella, quella “del Getsemani”, 
nella piantina non indicata con alcun  numero, si trova adiacente alla parete 
nord/ovest del Santuario.  
La felice cornice urbanistica, unita alla bellezza naturale del luogo, ha certamente 
contribuito a far del Sacro Monte non solo un luogo di intensa devozione popolare, 
ma anche un punto di incontro, di ristoro e di tradizionali fiere e mercati. 
 

 
 



CHIESA DELLA TRINITÀ   
Il nucleo più antico del complesso è 
costituito dal Santuario dedicato alla SS. 
Trinità, costruito sulle mura di un oratorio 
risalente ai secoli XII – XIII.  
Le prime notizie documentarie risalgono al 
1591; pur di dimensioni modeste, doveva 
essere meta di frequenti pellegrinaggi.  
(Nella foto, tracce dell’antica abside) 
Contribuì a questa notorietà  la tradizione 
che riconosceva all'effige della SS. Trinità, 
dipinta secondo lo schema “Tres vidit et 
unum adoravit”, un importante potere 
taumaturgico.  
  
 



La SS. Trinità è stata raffigurata nel corso dei secoli in maniera differente. 
Nel Medioevo era diffusa l’immagine di una persona con tre teste o di una testa con 
tre visi; nel 1628 papa Urbano VIII fece bruciare tali immagini dichiarandole eretiche. 
Nel 1745 venne negata da papa Benedetto XIV anche l’iconografia che prevedeva tre 
personaggi uguali e distinti come nel caso di Ghiffa. 
Ma le popolazioni locali, particolarmente devote al Sacro Monte, utilizzarono 
l’immagine dell’affresco  presente nel Santuario per riproporla ancora nel corso 
dell’’800 nelle loro cappelle. 

 
Dal 1605 al 1617 venne realizzato il corpo principale del Santuario e in anni successivi 
si attuò il parziale completamento dell'edificio, in concomitanza con la volontà di 
realizzare il complesso del Sacro Monte. Nel 1646 vi fu poi l'aggiunta del campanile e 
nel 1691 venne realizzato il porticato sul fronte della Chiesa. Nel XVIII secolo si 
sopraelevarono i locali sul fianco della Chiesa per realizzare la "casa del Romito", 
abitata da un padre dei Trinitari che svolgeva il compito di custode del Santuario. 
L'ultimo intervento avvenne nel 1761, quando si sopraelevò il pronao conferendo alla 
facciata l'aspetto attuale. La Chiesa si completò definitivamente nel 1904, quando 
l'abside venne circondata da un coro poligonale.  
  
 
 
CAPPELLA DELL'INCORONAZIONE DI MARIA VERGINE 
Fu la prima ad essere edificata, nel 1646/47,  per volontà della famiglia Canetta di 
Ghiffa, come si deduce dal cartiglio posto sul portale di ingresso. 

 A pianta ottagonale, 
l'aspetto di maggiore rilievo 
è rappresentato dal pronao 
che per le sue proporzioni 
ed eleganza è l'elemento di 
maggior rilievo architetto- 
nico destinato a colpire il 
visitatore.  
All'interno, otto nicchie 
semicircolari contengono 
altrettante figure policrome 
in terracotta rappresentanti 
profeti e dottori della 
Chiesa mentre l’abside 
propone il tema trinitario 
dell'Incoronazione di Maria 
Vergine.   (foto successiva) 



  

 
CAPPELLA DI SAN GIOVANNI  
Fu innalzata con ogni probabilità 
anteriormente al 1659, anno in cui 
risulta registrata negli Atti di Visita.  
Si tratta di un'opera a pianta centrale 
con un pregevole porticato anulare 
secondo una concezione architettonica 
che discende dai prototipi di Varallo, di 
Orta e di Crea. 
La statuaria all'interno si riferisce al 
battesimo di Gesù nel fiume Giordano 
per opera di Giovanni Battista. Anche 
in questo caso, la raffigurazione di Dio 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo 
conferma il tema trinitario. Un aspetto 
curioso della cappella è dato dalla 
presenza, sotto all'edificio, di una 
cisterna scavata nella roccia, utilizzata 
in passato per raccogliere l'acqua 
piovana con cui dissetare i pellegrini 

poveretti!, in quanto non ancora esistente la fontana, realizzata solo nel 1851. 



In seguito, nell'ottocento, la 
cisterna venne utilizzata dai 
macellai di Ghiffa come 
ghiacciaia per la conserva- 
zione delle carni. 
 
CAPPELLA DI ABRAMO 
È  la più recente, citata per la 
prima volta come "Cappella 
in modum crucis" negli Atti 
di Visita del 1703. A pianta 
cruciforme, risulta singolare 
ed inedita, anche se nella sua 
concezione rimanda alle 
cappelle nona e tredicesima 
di Orta.  All'interno, si trova 
la rappresentazione del 
Patriarca Abramo in adora- 
zione di tre angeli 
rappresentanti la Trinità.  
Il complesso decorativo di 
questa cappella,  gradevole 
per singolarità e fantasia, 
non va al di là della matrice 
popolare tipicamente naif. 
Singolare e di interesse architettonico è la grossa orditura apparsa nel corso dei lavori 
di restauro della copertura, che sostiene inoltre staticamente la massiccia ed elegante 
lanterna posta in sommità. 
   

PORTICATO DELLA VIA CRUCIS 
Conclude la scenografia degli edifici ed è formato da quattordici campate di crociere 
e colonne di granito, corrispondenti alle stazioni della Passione di Cristo, realizzate 
all’origine per mezzo di edicole affrescate nel 1824 dal maestro Pinoli di Intra.  
Intorno al 1930 furono posizionate delle pregevoli formelle policrome in gesso, 
raffiguranti i vari episodi. 
  
CAPPELLA DEL GETSEMANI 
Gli Atti di Visita del vescovo Speciano del 1591 descrivevano l’esistenza di una 
cappella attigua all’Oratorio della SS. Trinità, che avrebbe dovuto essere demolita in 
quanto “non canonica”. Venne invece murata e annessa all’abitazione dell’eremita e 



successivamente riaperta nel 1930 con, 
all’interno, la scenografia del Cristo nell’Orto 
degli Ulivi in contemplazione di un Angelo. 
Tracce dell’antica cappella sono “le colonnine 
con capitello di tipo paleo-cristiano” murate 
all’esterno. 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
IL ROMITO DELLA TRINITÀ 
La presenza di eremiti-custodi del Santuario è datata agli inizi del ‘600. 
L’ultimo fu Giovanni Metaldi che qui visse dal 1902 al 1927 quando, “dopo una vita 
grama durante la quale fece anche il ciabattino, morì fuori di senno a Novara”. 
Un documento del 1901 definisce obblighi, diritti e doveri dell’eremita che “… gode di 
abitazione al Santuario e relativo orto e viene retribuito con una paga annua di £ 100.  
Sarà suo obbligo custodire e tenere puliti la Chiesa, le Cappelle e il Portico Via Crucis; 
prestare servizio durante le feste servendo le messe … ritirare dai devoti che 

desiderano vedere il quadro delle Tre Divine Persone evidentemente coperto da una 

tenda centesimi 25; suonare l’Ave Maria al mattino e alla sera e al mezzodì 
giornalmente”.  
Questa figura semplice e mistica entrò nella memoria popolare con la definizione 
dialettale di remìtul. 
E con l’espressione Ti m’ pàret ul remìtul da la Santa Trinità!  veniva additato chi, un 
po’ depresso e trasandato, se ne stava solitario nel suo cantuccio. 
 

 
 
 
 



(Cartolina di Paolo Tosi)    

 
 
 
 
Appunti vari tratti da: 
“Conoscere la Val Grande, l’Alto Verbano e la Valle Intrasca” Guide De Agostini 
“L’Alto Verbano: ambiente, itinerari, cultura”  TARARÀ 
“Sacro Monte di Ghiffa: arte e storia”  Aria di lago – Alberti Editore 
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